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un possibile “scontro tra civiltà”, pronti ad
innalzare nuovi steccati non più ideologici
m

a di religione, di m
odelli di vita o im

po-
stazioni culturali.

La Sin
istra ch

e p
rogetta u

n
 n

u
ovo

m
ondo deve disinnescare questo ipotetico

con
flitto. La sua vocazion

e globale può
consentirle di essere un ponte tra le diffe-
renti culture, un veicolo di continua com

u-
nicazione ed una “cerniera” tra le diverse
identità locali in un’interazione planetaria.

Il suo prim
o im

pegno, nel costruire la
nuova dem

ocrazia globale, consiste nel far
convivere le differenze, arricchire le grandi
civiltà con una forte contam

inazione.
La riform

a degli organism
i sovranaziona-

li h
a bisogn

o di un
 con

sen
so n

on
 solo

diplom
atico ed istituzionale. Sarà il risulta-

to di un necessario dibattito planetario che
con

fron
terà le differen

ti con
dizion

i tra
nazioni, intrecciando il bisogno di pace e
stabilità con la lotta alla povertà, una rifles-
sione che deve far discutere i parlam

enti, la
società e i m

ovim
en

ti politici globali.
Vogliam

o una nuova O
N

U
, dotata di un

C
onsiglio di Sicurezza non più figlio della

seconda guerra m
ondiale, m

a rappresenta-
tivo di continenti e nazioni in via di svilup-
po, senza il diritto di veto e dove tutti i
paesi dell’U

nione Europea siano rappresen-
tati da un

 un
ico seggio. U

n
’O

N
U

 con
un’A

ssem
blea G

enerale a due cam
ere per

perm
ettere u

n
a rappresen

tan
za della

società civile. U
n’O

N
U

 attrezzata diversa-
m

ente per affrontare le sfide globali: un
C

onsiglio di Sicurezza Econom
ica per rego-

lare i rischi dell’econom
ia planetaria, una

nuova Banca C
entrale M

ondiale, ed una
C

orte Penale Internazionale con a disposi-
zione un m

andato più am
pio a favore dei

diritti um
ani.

L’O
N

U
 n

on
 deve diven

ire un
o Stato

Sovranazionale, m
a può acquisire la capa-

cità di interagire con i singoli stati nella
difesa dei diritti e delle libertà del singolo
individuo. La guerra del Kossovo, per ulti-
m

o, ci ha m
ostrato chiaram

ente quanto sia
basilare un organo autorevole, che operi
per un

a soluzion
e pacifica dei con

flitti,
u

n
ico 

garan
te 

d
ei 

p
rin

cip
i 

d
ella

D
ich

iarazion
e U

n
iversale d

ei D
iritti

dell’U
om

o. A
nche nel prossim

o m
illennio

gli articoli di quel docum
ento universale

saranno uno strum
ento di rivendicazione

in quegli angoli del m
ondo dove la dem

o-
crazia è stata sequestrata, per quei m

ovi-
m

enti studenteschi, di liberazione fem
m

i-
nile, d’opposizione politica che vengono
incrim

inati e perseguitati solo chiedendo
più giustizia e libertà.

La Sinistra deve declinare nuovam
ente la

propria idea di pace, sapendo che le “guer-
re giuste” non fanno parte del suo codice
genetico. M

a, allo stesso tem
po, nella sua

azione politica non può dim
enticare che la

lotta per i diritti um
ani, per l’autodeterm

i-
nazione dei popoli, la lotta per preservare
la con

quista storica di questo ‘900, la
dem

ocrazia, è un
 valore da difen

dere
anche con nuovi strum

enti, contro vecchie
e nuove form

e di dittature. U
n m

ovim
ento

in
tern

azion
ale deve coltivare la cultura

della pace e del dialogo, interrogandosi sul
perché, nell’ultim

o decennio, dei 61 princi-
pali conflitti arm

ati solo tre sono avvenuti
tra stati, m

entre il resto sono stati conflitti

civili. G
uerre in cui le popolazioni assisto-

no inerm
e all’esplosione di follie nazionali-

ste o d’intolleranza etnica e religiosa, ali-
m

entate da vecchi e nuovi tiranni.
Per questo vogliam

o un
’O

N
U

 ch
e sia

davvero risolutrice dei con
flitti, an

ch
e

im
piegando l’uso della forza per conquista-

re la pace laddove i diritti son
o n

egati.
L’O

N
U

 può essere l’un
ico organ

ism
o a

deten
ere il diritto-dovere all’in

geren
za

um
anitaria quando le libertà fondam

entali
dei singoli sono schiacciate in nom

e della
ragion di stato. 

A
ppare eviden

te com
e la riform

a del
govern

o m
on

diale sostan
zia il carattere

etico della sfida politica della Sinistra nel
nuovo m

illennio, schierata contro la viola-
zion

e dei diritti um
an

i, sen
za fron

tiere,
senza dem

agogia e im
barazzi diplom

atici.
Perché il fine è ricondurre al centro delle

politiche lo sviluppo um
ano, afferm

are la
dem

ocrazia, le libertà e i diritti sociali. A
questo serve una Sinistra che sappia leggere
i dati dell’econom

ia globale valutando il
reale sviluppo dei popoli e degli individui,
in m

odo da allargare i benefici del m
ercato

globale a chi oggi è escluso. N
on vogliam

o
che il Fondo M

onetario Internazionale sia
l’un

ico deten
tore del destin

o d’in
tere

popolazioni, condannandole, in m
olti casi,

a politiche econom
iche disastrose. Il profi-

lo etico della Sinistra le im
pone di battersi

per l’introduzione di param
etri sociali, per

il rispetto delle garanzie fondam
entali.

Il FM
I va investito di una responsabilità

politica più am
pia e di una m

aggiore tra-
sparenza, con la riform

a della sua struttura
e dei m

eccanism
i di decisione. Ed accanto

all’O
rgan

izzazion
e 

M
on

d
iale 

d
el

C
om

m
ercio deve essere creata al più presto

un’A
utorità M

ondiale antim
onopolio per

regolare la concorrenza nel m
ercato globa-

le, e va definito un C
odice M

ultilaterale di
C

ondotta delle Im
prese transnazionali, a

difesa dei diritti dei lavoratori in tutto il
m

ondo.
Q

uest’In
tern

azion
alism

o può davvero
cam

biare l’agenda dei governi, indicando
le priorità e vincolando qualsiasi accordo
com

m
erciale o di cooperazione al rispetto

reale della D
ich

iarazion
e U

n
iversale dei

D
iritti dell’U

om
o.

M
ai com

e oggi si avverte il bisogno di
una Sinistra che lotti per affiancare ai diritti
politici e sociali i diritti ecologici: la pulizia
dell’aria e dell’acqua, l’am

bien
te com

e
param

etro di ogn
i politica di sviluppo.

Proprio adesso che il degrado am
bientale,

nelle società opulente com
e in quelle in via

di sviluppo, sem
bra essere “una silenziosa

em
ergen

za”, m
a ch

e m
in

accia in
n

an
zi

tutto il sostentam
ento delle persone più

povere. Le risorse rinnovabili stanno esau-
rendosi: la disponibilità idrica e boschiva è
il 60%

 di quella degli anni Settanta. U
n

problem
a globale che chiam

a in causa una
Sinistra, che interpreta la dim

ensione del
futuro com

e un valore. N
uovi diritti ecolo-

gici, tanto più che la fine del m
ondo diviso

in
 blocch

i n
on

 h
a visto la con

clusion
e

degli esperim
enti atom

ici, m
a anzi la proli-

ferazione nucleare è stata esportata dalle
gran

di poten
ze ai paesi in

 rapida ascesa
politica ed econom

ica. 

“N
on c’è rim

asto niente di nuovo da dire sulle
arm

i nucleari. M
a il silenzio sarebbe im

perdona-
bile.”

(A
rundhati Roy)

Vogliam
o una Sinistra che ponga il tem

a
dei diritti di cittadin

an
za n

ella Società
dell’Inform

azione, per evitare form
e nuove

d’esclusion
e e an

alfabetism
o. La Sin

istra
deve codificare e difen

dere il diritto alla
com

unicazione e alla libertà d’accesso ai
nuovi canali della conoscenza; perché la
conversazione globale non sia per pochi,
producendo società duali in cui accedere al
flusso d’in

form
azion

i è lim
itato ad un

a
ristretta m

inoranza di privilegiati.
La grandezza di queste sfide, la portata

dei m
utam

enti sem
bra rendere quasi ana-

cronistica la parola eguaglianza. M
a questa

è 
u

n
a 

ban
d

iera 
d

el 
n

u
ovo

In
tern

azion
alism

o e può con
iugarsi alla

defin
izion

e di n
uovi diritti e dei n

uovi
organ

ism
i sovran

azion
ali. La ricerca di

m
eccanism

i, che a livello globale riducano
la distanza tra i paesi ricchi e quelli in via di
sviluppo, é necessaria oggi più che m

ai. 
M

aggiori opportunità, nuove possibilità
di crescita, lotta alla povertà e alla fam

e, la
Sinistra com

incia da qui a declinare con
idee e progetti un suo valore fondante: l’e-
guaglianza.

D
al 1980 il debito dei paesi poveri alta-

m
ente indebitati è più che triplicato, i due

terzi della som
m

a sono il risultato di arre-
trati non pagati o di debiti precedenti. U

n
giogo per due m

iliardi di persone. N
ei cin-

quantadue Paesi più indebitati m
uoiono

20.000 bam
bini ogni giorno. L’em

ergenza
riguarda l’A

frica, m
a anche il Sud A

m
erica:

l’A
rgentina per ogni dollaro di debito deve

restituirne 520, il M
essico 1300.

C
ancellare tutto il debito della m

aggior
parte dei paesi è oggi la più grande sfida per
l’egu

aglian
za 

d
i 

u
n

 
M

ovim
en

to
Internazionalista. Significa restituire l’op-
portunità a tante nazioni di investire nell’i-
struzione, nell’assistenza sanitaria e nella
protezione sociale.

A
prirebbe la possibilità a m

ilioni di perso-
ne di liberarsi da società chiuse, governate,
a volte, da ristrette oligarchie politico - m

ili-
tari. La Sinistra deve portare questa lotta
oltre le m

inim
e concessioni fatte finora dal

G
7 e dai paesi più industrializzati, prom

uo-
vendo un grande D

isarm
o Finanziario.

L’eguaglianza nella società globale inten-
de m

ettere al centro l’individuo, i suoi biso-
gni e le sue speranze, insiem

e ai diritti dei
popoli e delle com

unità. C
onsapevole delle

trasform
azioni epocali.

N
’è testim

one l’im
pressionante m

igrazio-
ne di tante donne e uom

ini verso regioni e
continenti differenti, frutto di opportunità
um

ane negate e di condizioni di vita ine-
guali. N

essuna barriera o frontiera potrà
lim

itare le aspirazioni di persone in cerca di
futuro. Si stim

a ch
e oggi dai 130 ai 145

m
ilion

i d’in
dividui registrati legalm

en
te

vivono fuori dei propri paesi, m
a il num

ero
è ben più alto ed è una m

assa d’individui
in fuga dalla povertà, dai soprusi e dalle
guerre. Si prevede che nel 2020 la sponda
sud del M

editerran
eo sarà popolato dal

doppio della popolazion
e di quella del

nord, e avrà un reddito pro-capite m
inore

di 1/6.

politico più grande, nel quale la sinistra - una gran-
de sinistra - possa valere e vivere. 

5.2.
C

ol C
on

gresso costituiam
o, in

 m
odo

com
piuto, i D

s. N
ella sinistra riform

ista
già vivono insiem

e - e si debbono poter esprim
ere

in form
a piena ed espansiva - gran  parte delle cul-

ture riform
iste dell’U

livo. N
on si tratta dunque di

ritagliare, nell’U
livo, lo spazio per una socialdem

o-
crazia classica, o per le identità di tanti “ex”. M

a di
costruire, nella pratica politica di un partito federa-
tivo, elem

enti e com
ponenti della più grande casa

dei riform
isti. Il m

utam
ento del sim

bolo è uno dei
risultati positivi di questa ispirazione. A

l contrario,
la sistem

atica ricerca e prom
ozione identitaria, in

senso proporzionalistico, di ogni spezzone del rifor-
m

ism
o italiano, ha dato fragilità alla coalizione. La

sin
istra riform

ista deve far vivere n
ella società,

com
e bene com

une, le culture del riform
ism

o, del
socialism

o e del laburism
o, quelle del cristianesim

o
sociale, quelle della sinistra radicale e dei m

ovi-
m

enti dell’am
bientalism

o e delle donne e quella
liberaldem

ocratica, laica, azionista, repubblicana.

5.3.
A

llo stesso m
odo non dobbiam

o esclu-
dere che - col progetto del grande U

livo -
si  possano creare le condizioni di una sinistra più
am

pia, oltre i suoi confini. N
on intendiam

o fare
proposte di fusione a nessuno. Rispettiam

o auto-
nom

ie e identità. M
a ha senso pensare che coloro

che sono stati, sono e si sentono tra loro più vicini -
per attenzione ai problem

i sociali e del lavoro, per
concezione della legalità e della trasparenza, per
sen

sibilità ai problem
i dell’am

bien
te, dei diritti

um
ani, della pace - coloro che si sentono di far

parte della nuova sinistra che con le sue diverse
culture si è afferm

ata in Europa, possano lavorare,
nella casa com

une dei riform
isti, vicino, insiem

e,
uniti.

Siam
o davvero tornati in m

are aperto. Il vecchio
cielo di stelle fisse - le certezze della politica e quelle
della sinistra di una volta - non è sufficiente a gui-
dare la nostra azione. M

a il grande popolo che a
noi guarda direttam

ente deve sapere di contare,
oltreché sul nostro ruolo di governo, su due certez-
ze. La prim

a è la sinistra dei valori: e cioè un’agen-
da e un program

m
a del partito costruito non sul

calen
dario istituzion

ale, m
a sull’agen

da della
società e del m

ondo. Tutto ciò im
pone la scelta di

un partito che fa cam
pagne, che realizza progetti,

che vive e fa vivere in m
odo caldo e appassionato  i

problem
i di oggi e di dom

ani. La seconda certezza
è quella di un luogo dem

ocratico, aperto, oltre i
vecchi m

odelli burocratici, m
a anche qualcosa di

diverso da una tribuna in cui assistere allo spettaco-
lo celebrativo di un leader, o allo scontro fra gruppi
dirigenti lontani.

Intendiam
o liberare il partito, ad ogni livello, da

incrostazioni, burocratizzazioni, lacci e dinam
iche

che lo bloccano e lo frenano. In tal senso, questo
dev’essere un C

ongresso di svolta. Siam
o noi, spes-

so, i peggiori avversari di noi stessi. Facciam
o tutti

tesoro, m
andandola a m

em
oria, della dura lezione

che gli elettori hanno voluto farci giungere a giu-
gno. Basta con l’arroganza, con le illusioni di auto-
sufficienza, con le am

bizioni personali che fanno
perdere il senso del disegno com

une, con le tenta-
zioni egem

oniche. Basta con l’illusione che possa-
no esserci rendite di posizione garantite per sem

-
pre. Basta con le rigidità nei processi di incontro
con le nuove culture dei D

s. C
’è una nuova etica

della politica, una nuova religione civile, che dob-
biam

o saper afferm
are al di là delle norm

e statuta-
rie, nella prassi, anche com

e esem
pio di fronte alla

società. U
n’idea di abnegazione, di m

issione, di ser-
vizio. U

no stile di pensiero e di vita, di onestà e
disinteresse pesonale, e un’idea di partito e di poli-
tica, antica e nuova. D

obbiam
o far vivere, prim

a di
tutto nel partito, l’idea di una buona politica.

5.4.
Riafferm

iam
o la nostra convinzione circa

la necessità dei partiti nel sistem
a dem

o-

cratico. M
a la condizione per salvare e rinnovare il

ruolo e la funzione dem
ocratica dei partiti è quella

di restituirli alla società, di non tem
ere di aprirli e di

rinnovarli, se necessario radicalm
ente.  La società

che si affaccia al D
uem

ila, anche sotto questo profi-
lo, è radicalm

ente m
utata rispetto all’epoca in cui

videro la luce le prim
e organizzazioni politiche di

m
assa. La società nostra è una società adulta, che

non ha più bisogno di essere guidata e orientata.
U

na società nella quale le form
e di cittadinanza

attiva si diffondono e si m
oltiplicano. U

na società
plurale e strutturata, capace di produrre autonom

a
consapevolezza politica. U

na società che non è un
corpo om

ogeneo, m
a un cam

po di forze e tensioni
talora opposte e divaricate, ciascun

a delle quali
tende a produrre rappresentanza politica.

In questo contesto, la sinistra deve abbandonare
ogni presunzione pedagogica nei confronti della
società e deve, allo stesso tem

po, evitare l’errore di
considerare la società civile com

e un’entità om
oge-

nea, contrapposta alla politica. La politica è parte
della società e parti diverse della società esprim

ono
visioni e proposte politiche diverse.

La sinistra del D
uem

ila è dunque una sinistra che
sa di essere una parte della società che si rappresen-
ta politicam

ente nelle istituzioni; e che sa che que-
sta duplice dim

ensione, insiem
e sociale e politica,

determ
ina una com

plessità irriducibile e produce
inevitabilm

ente tensioni e conflitti, che non solo
non vanno tem

uti, m
a vanno considerati uno dei

frutti più m
aturi della crescita dem

ocratica e civile.
La sinistra del D

uem
ila è anche una sinistra che ha

m
aturato una concezione della politica consapevo-

le dei lim
iti della politica stessa, lim

iti che vanno
tanto più gelosam

ente presidiati quando la politica
abbia a che fare con com

plesse e delicate questioni
etiche, com

e quelle che riguardano la vita um
ana,

il nascere e il m
orire: tem

i sui quali la politica - e
l’attività legislativa in specie - deve consapevol-
m

ente fare i conti con la realtà del pluralism
o etico,

dal quale deve sforzarsi di decifrare, in m
odo circo-

spetto e discreto, rispettoso dell’irriducibile libertà
delle coscienze, i tratti di un’etica civile condivisa.

5.5.
In una società adulta, può vivere solo un
m

odello di partito rinnovato e riform
ato,

abitabile per le donne, aperto al loro talento e al
loro coraggio; abitabile per le ragazze e per i ragazzi
di oggi, aperto alla loro fantasia politica e proget-
tuale; abitato da una nuova generazione di dirigen-
ti, selezionati ed eletti sulla base di un appassionato
confronto politico e ideale. Per questo il nuovo sta-
tuto dei D

s deve afferm
are con chiarezza precisi

princìpi dem
ocratici e partecipativi:

* i diritti degli iscritti, ad essere inform
ati, coin-

volti, protagonisti, anche attraverso consulta-
zioni e referendum

;
* la valorizzazione del protagonism

o delle donne,
anche attraverso azioni positive nella selezione
dei dirigenti e dei candidati;

* l’elezione diretta del segretario da parte degli
iscritti, sulla base di una piattaform

a politica
congressuale;

* la conferenza annuale, all’inizio dell’autunno,
per decidere politiche e program

m
i di ogni sta-

gione;
* una struttura a rete, nella quale le sezioni siano

valorizzate com
e centri autonom

i di iniziativa
territoriale e tem

atica, attraverso un principio
federativo;

* la scelta federalistica, anche con l’elezione del
50%

 della D
irezion

e da parte dei C
on

gressi
regionali;

* il rafforzam
ento delle associazioni tem

atiche,
con

 un
’idea di m

ilitan
za parziale attorn

o a
tem

i;
* le società di cultura e le fondazioni, com

e stru-
m

en
ti di valorizzazion

e delle ten
den

ze del
riform

ism
o;
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